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Fabio Gasti, La letteratura tardolatina. Un profilo storico (secoli III-VII d.C.). Roma, Ca-
rocci editore, 2020, pp. 288.

La seconda edizione del manuale di Fabio Gasti giunge a sette anni dalla precedente e trova 
spazio per la prima volta nella collana Studi Superiori della Carocci, una sede che sembra san-
cirne una volta di più l’utilità come strumento per la didattica della letteratura tardolatina in 
ambito universitario e, potenzialmente, anche come ausilio per i docenti dei licei che siano insod-
disfatti del sempre più ridotto spazio riservato dai libri di testo a secoli così importanti. La nuova 
collocazione editoriale porta in dote, oltre a una facies più agile e incisiva, anche l’aggiunta di 
un’appendice bibliografica a cura di Fabrizio Bordone, un Indice dei nomi antichi e delle cose 
notevoli e la concreta possibilità di far conoscere ad un pubblico più ampio una risorsa che, nel 
corso del tempo, gli addetti ai lavori hanno imparato ad apprezzare come valida alternativa sia a 
corpose e ben documentate ricognizioni circoscritte, però, all’ambito cristiano, sia alle spesso 
cursorie e poco centrate sezioni letterarie di recenti companions allo studio della Spätantike, sia 
– soprattutto – a proposte di impianto analogo (G. Polara, Letteratura latina tardoantica e al-
tomedievale, Roma 1987; P. Camastra, Letteratura latina tardoantica, Bari 2012).

Il pregio più evidente del volume è il binomio di chiarezza espositiva e completezza informa-
tiva: che si tratti di illustrare i molteplici versanti (dottrinale; pastorale; esegetico) dell’attività 
dei Padri della Chiesa o di focalizzare gli scritti polemici partoriti in Africa dallo scisma tricapi-
tolino, di enucleare moventi e caratteri del ripiegamento della poesia pagana su una dimensione 
di prevalente lusus o di rimarcare la ricchezza di filoni in apparenza minori come quello giuridi-
co e grammaticale nel “deserto” del III sec. d.C, G. si distingue per l’abilità nel dosare il respiro 
e il registro della sua trattazione, guidando il lettore alla scoperta di una complessa vicenda cul-
turale che si lascia decifrare nelle sue linee portanti grazie a due chiavi esegetiche non a caso 
poste in risalto sin dai primi capitoli: da una parte l’idea del rapporto tra la tradizione pagana e 
quella cristiana come feconda dialettica in cui le differenze confessionali sono a più riprese obli-
terate da un fondo comune di letture e competenze consolidate nel percorso scolastico (al punto 
che, secondo G., si potrebbe riproporre la definizione di “letteratura romano-cristiana” coniata 
anni fa da Salvatore Costanza), dall’altra la consapevolezza degli effetti mutevoli e non univoca-
mente interpretabili del confronto con i barbari, i quali, se destabilizzano in profondità il mondo 
romano, al tempo stesso ne stimolano alcune energie intellettuali, propiziando la stesura di opere 
ora fortemente ostili sul piano religioso e ideologico, ora improntate a una sorta di ‘realismo’ 
collaborazionista. E proprio alla luce della sensibilità per la natura intrinsecamente ibrida della 
produzione di età seriore, in cui la convergenza di molteplici istanze non si risolve soltanto nella 
dimensione del conflitto ma conosce ulteriori e intriganti sfumature, non stupisce che G. riesca a 
valorizzare alcune figure promotrici di ambiziosi progetti di revisione (o, addirittura, di “conver-
sione”) del retaggio dei classici pagani (emblematiche le dense pagine su Gerolamo e, soprattut-
to, Agostino, a cui è dedicato il profilo più ampio del volume) oppure di sintesi di saperi e mo-
delli nel segno di una paideia enciclopedica pronta ad essere recepita dai lettori medievali (vd. i 
riusciti medaglioni di Boezio, Cassiodoro e Isidoro di Siviglia).

Sin dalle prime pagine, del resto, l’approccio al tardoantico appare dichiaratamente ispirato 
dalla lezione di padri nobili quali Alois Riegl, Henri-Irénée Marrou e Jacques Fontaine e, dun-
que, dall’esigenza di spiegare la vitale alterità della Latinitas di questi secoli riscattandola dallo 
stereotipo dell’indiscriminato declino rispetto all’epoca classica. Al tempo stesso, pur mancando 
un’esplicita presa di posizione sui venti dell’antistoricismo e dell’attualizzazione preconcetta 
che a tratti spirano con forza in questo ambito di studi, è evidente che per G. la puntigliosa rico-
struzione dei diversi contesti storico-culturali valga come prima, essenziale bussola ma finisca 
per scansare le insidie del determinismo, concependo il rapporto di ciascuno scrittore con il mi-
lieu di origine non tanto come un imprinting decisivo quanto, piuttosto, come solo uno dei tanti 
fattori di un processo creativo su cui incidono in misura eguale (se non superiore) la natura 
idiosincratica del riuso dei materiali della tradizione (o, meglio, delle tradizioni) e la variabile 
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efficacia nel calibrare il repertorio tematico ed espressivo sulle forme letterarie utilizzate e sul 
pubblico da raggiungere.

Generi e macrogeneri sono spesso eletti a criterio di ordinamento della materia che risulta più 
funzionale di quello cronologico, sia a causa della frequente assenza di indizi inoppugnabili per 
la datazione di determinate opere, sia alla luce della cura di G. nel dar conto della vivacità e 
dell’eterogeneità della produzione di singole epoche o di specifici autori (basti citare il caso del 
capitolo su Agostino, lucidamente scandito in otto paragrafi). Nella seconda parte del volume la 
ripartizione avviene talora anche su base geografica (vd. le pp. 210-18, in cui si affrontano sepa-
ratamente scrittori iberici, gallici e italici), in ossequio a un criterio del quale già Isabella Gua-
landri nel 1989 aveva dimostrato l’utilità per lo studio della letteratura latina e che, soprattutto in 
questo caso, si rivela adatto a dar la misura di un panorama frastagliato che è, a sua volta, il ri-
flesso del sempre più labile legame tra il centro e la periferia dell’impero.

Una certa attenzione è riservata all’aspetto comunicativo dell’atto letterario, come si evince 
anzitutto dai rilievi sulla valenza strategica di alcuni recuperi della tradizione dei gentiles da 
parte degli scrittori cristiani votati a instaurare un dialogo anche con i colti aristocratici pagani e 
a dar loro un segno tangibile della dotta raffinatezza della propria ars. Sempre in quest’ottica, 
poi, si spiega il reiterato indugio sulle manifestazioni della disponibilità di molti autori tardoan-
tichi a parlare di sé, ad immettere nei testi una componente autobiografica che, sebbene non 
esente da finalità idealizzanti o edificanti e dalle concessioni al tipo di istanza autoriale che le 
singole forme letterarie prediligono e codificano (si pensi solo alle declinazioni dell’Ich-Entwurf 
nelle sezioni programmatiche dei testi poetici nugatori, alle convenzioni dell’epistolografia o 
alla topica che via via si impone nel racconto in prima persona di vicende di conversione religio-
sa e, di conseguenza, letteraria), resta un trend significativo di questi secoli (come ben rilevava 
già Franca Ela Consolino in un articolo del 1993). Paradigmatico risulta il profilo di Ausonio, che 
G., a fronte dell’estrema varietà tipologica e dell’incerta cronologia relativa degli scritti da trat-
tare, decide di articolare su base tematica, precisando che il Bordolese, oltre ad essere conclama-
to campione di un audace formalismo, è autore di opere (i Parentalia; l’Epicedion in patrem, il 
De herediolo; il Protrepticus ad nepotem; l’Ephemeris) in cui si mostra “estremamente portato 
alla confessione privata” e attento a ritagliare un ruolo di primo piano “al suo ambiente, inteso in 
senso umano e fisico” (64).

Nel complesso, dunque, la solida documentazione, l’ampiezza di orizzonti culturali e la cali-
brata architettura fanno del volume di G. una guida accurata ed affidabile per gli studiosi della 
tarda latinità, che vi ritroveranno, tra l’altro, un tratteggio convincente di personalità spesso 
mortificate nella manualistica più in voga e oggi, invece, al centro di una cospicua rivalutazione 
critica. Tre esempi su tutti: Paolino di Nola, del quale – sulla scorta di quanto fatto già da Fontai-
ne nel suo esquisse del 1981 – si rimarca adeguatamente il rilievo non solo dell’epistolario, ma 
anche dei carmi e, in particolare, dei testi esterni al celeberrimo ciclo dei Natalicia eppure para-
digmatici di un’originale rivisitazione dell’eredità degli scrittori pagani; Sidonio Apollinare, il 
cui preziosismo stilistico è opportunamente correlato al peculiare atteggiamento nei confronti di 
un retaggio culturale ritenuto tanto ingombrante quanto degno di essere preservato dalle insidie 
di tempi difficili; infine Ennodio, del cui magmatico corpus di scritti si evidenzia il duttile virtuo-
sismo e lo sforzo di attualizzazione dei modelli senza, però, sottacere i problemi posti da quella 
che Stéphane Gioanni ha definito una “esthétique du labyrinthe”.

In vista di un’auspicabile terza edizione si possono includere nel novero dei desiderata ulte-
riori approfondimenti sulla tradizione manoscritta degli autori più importanti, una sezione anto-
logica (che del resto appariva nell’ultimo volume del manuale scolastico Lezioni romane. Lette-
ratura, testi, civiltà, curato nel 2003 dallo stesso G. insieme ad Elisa Romano e Giusto Picone e 
dichiarato incunabolo della prima edizione de La letteratura tardolatina) e una bibliografia sen-
za le sofferte rinunce a cui fa cenno Fabrizio Bordone a p. 241 (non si citano edizioni critiche, 
traduzioni e commenti di singole opere, privilegiando invece saggi di ampio respiro o di partico-
lare rilievo per la messa a fuoco di specifici aspetti). Potrebbe essere utile anche un capitolo di 
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argomento linguistico che offra un prospetto delle linee evolutive e delle peculiarità lessicali, 
morfologiche e sintattiche del latino letterario di epoca tarda, nonché un focus sulla questione 
della conoscenza del greco in Occidente, ancor più sfaccettata e complessa di quanto emergesse 
dalla nota monografia del 1948 di Pierre Courcelle: in tal modo, infatti, lo scandaglio della pro-
duzione dei secc. III-VII si trasformerebbe nella chance di integrare virtualmente il bel saggio 
di Carlo Santini intitolato Lingue e generi letterari dalle origini all’età degli Antonini e apparso 
in un volume peraltro edito sempre da Carocci (P. Poccetti - D. Poli - C. Santini, Una storia 
della lingua latina, Roma 1999, 235-376). L’attesa di un ‘Gasti auctus’ è già cominciata.

Marco Onorato

Josephus Latinus, De bello Iudaico, Buch I, herausgegeben und kommentiert von Bernd 
Bader, (Palingenesia, 119). Stuttgart, Franz Steiner Verlag, 2019, pp. 256.

Questa edizione di B. Bader rende finalmente accessibile, per la prima volta, il testo critico 
del primo libro della traduzione latina dello ps. Rufino del Bellum Iudaicum (= BI) di Flavio 
Giuseppe. La ‘Textgeschichte’ tanto del BI quanto della sua traduzione latina è l’esempio di co-
me la difficoltà di gestire una tradizione manoscritta sovrabbondante provochi spesso un vuoto 
nella storia degli studi. Così l’edizione del BI del 1894 a cura di J. von Destinon e B. Niese 
(Flavii Iosephi opera. Edidit et apparatu critico instruxit B. N. Vol. VI: De bello iudaico libros 
VII, Berlin 1894), pur richiedendo un capillare aggiornamento, rimane per il testo greco l’unica 
di riferimento, mentre per il testo latino, prima di Bader, era necessario, e lo è tuttora per i libri 
II-VII, ricorrere alla problematica edizione Frobeniana (Basel 1524), perché essa rappresenta 
l’ultimo stadio della trasmissione del testo latino a stampa non ancora influenzato dal confronto 
con il testo greco dell’editio princeps (1544). Non solo dunque l’Autore del presente volume si 
propone di gestire criticamente la sterminata tradizione manoscritta della versione latina della 
quale stabilisce il testo, ma inizia anche a restituire, attraverso lo studio della sua traduzione, il 
giusto rilievo ad un’opera indispensabile per la conoscenza delle fasi cruciali della storia antica 
del popolo di Israele; il BI, infatti, è l’unica fonte che si occupa degli avvenimenti post-biblici 
della storia religiosa e politica ebraica. Solo grazie alla traduzione latina il BI ha potuto poi dif-
fondersi anche tra un pubblico che non conosceva il greco e la sua fortuna, soprattutto presso le 
comunità cristiane, è testimoniata dall’abbondante numero di copie prodotte fin dal Medioevo. È 
di Cassiodoro (Inst. 17), infatti, la prima attestazione indiretta che informa dell’esistenza di que-
sta traduzione di IV sec., già allora di dubbia paternità, ma di fondamentale importanza, tanto 
che a Vivarium lo stesso Cassiodoro ne dispone la copiatura. A ragione, dunque, Bader dedica la 
seconda parte del suo studio al traduttore, al suo modus scribendi, nonché alla sua prassi versoria 
(207-246), ma soltanto dopo aver costituito un testo affidabile (9-206). Del resto, un giudizio 
circostanziato sulle tecniche di traduzione che possa fornire nuovi elementi alla ‘querelle’ 
sull’autorialità può essere formulato solo a partire da un testo criticamente fondato, che dia con-
to della stratificazione della tradizione latina.

Come dichiarato alla fine dell’introduzione (10-11), per la fase di censimento e di cataloga-
zione dei testimoni l’Autore si avvale di studi precedenti che offrono un contributo decisivo per 
un primo orientamento all’interno di una tradizione che consta di centinaia di testimoni (V. 
Bulhart, Textkritische Studien zum lateinischen Flavius Josephus, «Mnemosyne» 6, 1953, 
140-157; F. Blatt, The Latin Josephus. I. Introduction and Text. The Antiquities: Books 1-V, 
Aarhus-Këbenhavn 1958; D. B. Levenson - T. R. Martin, The ancient Latin Translations of 
Josephus, in H. H. Chapman - Z. Rodgers (edd.), A Companion to Josephus, Malden, Mass.-
Oxford- Chichester 2016, 322-345; The latin Josephus project https://sites.google.com/site/la-
tinjosephus/, che rende disponibile il testo digitale del primo libro dell’edizione Frobeniana e di 
tutti e sette i libri dell’edizione ottocentesca di E. Cardwell). Bader, tuttavia, non si limita a cir-
coscrivere i testimoni su cui fondare la propria recensio a quelli che F. Blatt aveva individuato 


